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 al comma 2, alinea, le parole: «Al decreto» 
sono sostituite dalle seguenti: «Al regolamento di cui al 
decreto»; 

 al comma 3, dopo le parole: «dall’arti-
colo 17,» è inserita la seguente: «rispettivamente,» e 
le parole: «numero 1» sono sostituite dalle seguenti: 
«numero 1)»; 

 al comma 4, la parola: «punti» è sostituita 
dalla seguente: «numeri»; 

 al comma 6, le parole: «lettera   a)  , numero 2), 
capoverso 1  -bis  , nonché alle lettere   c)   e   d)  » sono sostitui-
te dalle seguenti: «lettere   a)  , numero 2), capoverso 1  -bis  , 
  c)   e   d)  ». 

  Dopo l’articolo 18 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 18  -bis      (Modifiche alla legge 22 aprile 2005, 

n. 69, in materia di esecuzione del mandato d’arresto eu-
ropeo)    . — 1. Alla legge 22 aprile 2005, n. 69, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 18  -bis  : 
 1) al comma 2, le parole: “la consegna della 

persona ricercata che sia cittadino italiano o cittadino di 
altro Stato membro dell’Unione europea legittimamen-
te ed effettivamente residente o dimorante nel territorio 
italiano da almeno cinque anni” sono sostituite dalle se-
guenti: “la consegna del cittadino italiano o di persona 
che legittimamente ed effettivamente risieda o dimori 
in via continuativa da almeno cinque anni sul territorio 
italiano”; 

  2) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 “2  -bis  . Ai fini della verifica della legittima 

ed effettiva residenza o dimora sul territorio italiano della 
persona richiesta in consegna, la corte di appello accerta 
se l’esecuzione della pena o della misura di sicurezza sul 
territorio sia in concreto idonea ad accrescerne le oppor-
tunità di reinserimento sociale, tenendo conto della du-
rata, della natura e delle modalità della residenza o della 
dimora, del tempo intercorso tra la commissione del re-
ato in base al quale il mandato d’arresto europeo è stato 
emesso e l’inizio del periodo di residenza o di dimora, 
della commissione di reati e del regolare adempimento 
degli obblighi contributivi e fiscali durante tale periodo, 
del rispetto delle norme nazionali in materia di ingresso 
e soggiorno degli stranieri, dei legami familiari, lingui-
stici, culturali, sociali, economici o di altra natura che la 
persona intrattiene sul territorio italiano e di ogni altro 
elemento rilevante. La sentenza è nulla se non contiene la 
specifica indicazione degli elementi di cui al primo perio-
do e dei relativi criteri di valutazione”; 

   b)    l’articolo 19 è sostituito dal seguente:  
 “Art. 19    (Garanzie richieste allo Stato membro 

di emissione in casi particolari)   . — 1. Se il reato in base 
al quale il mandato d’arresto europeo è stato emesso è 
punibile con una pena o una misura di sicurezza privative 
della libertà personale a vita, l’esecuzione del mandato è 
subordinata alla condizione che lo Stato membro di emis-
sione preveda nel suo ordinamento giuridico una revisio-
ne della pena inflitta, su richiesta o trascorsi al massimo 
venti anni, oppure l’applicazione di misure di clemenza 
alle quali la persona ha diritto in virtù della legge o della 

prassi dello Stato membro di emissione, affinché la pena 
o la misura di sicurezza non siano eseguite. 

 2. Se il mandato di arresto europeo è stato 
emesso ai fini di un’azione penale nei confronti di cittadi-
no italiano o di persona legittimamente ed effettivamente 
residente in via continuativa da almeno cinque anni sul 
territorio italiano, l’esecuzione del mandato può essere 
subordinata alla condizione che la persona, dopo essere 
stata sottoposta al processo, sia rinviata nello Stato italia-
no per scontarvi la pena o la misura di sicurezza privative 
della libertà personale eventualmente applicate nei suoi 
confronti nello Stato membro di emissione. Si applicano 
le disposizioni dell’articolo 18  -bis  , comma 2-bis”. 

 Art. 18  -ter      (Disposizioni in materia di carte di 
identità dei cittadini dell’Unione europea e dei titoli di 
soggiorno rilasciati ai cittadini dell’Unione europea e ai 
loro familiari che esercitano il diritto alla libera circola-
zione. Caso ARES (2023) 2033572)    . – 1. All’articolo 23 
del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: “ai familiari di 
cittadini italiani non aventi la cittadinanza italiana” sono 
aggiunte le seguenti: “che hanno esercitato il diritto di 
libera circolazione in ambito europeo”; 

   b)    dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 “1  -bis  . Ai familiari non aventi la cittadi-

nanza di uno Stato membro, di cittadini italiani che non 
hanno esercitato il diritto alla libera circolazione, ai sen-
si della direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 29 aprile 2004, è rilasciato il permes-
so di soggiorno per motivi di famiglia, con le modalità 
di cui all’articolo 5, comma 8, del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286. Non si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 5, comma 2  -ter  , del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286. Nei casi di cui al primo periodo, 
il permesso di soggiorno è rilasciato a seguito della pri-
ma richiesta avanzata o della presentazione dell’istanza 
di aggiornamento delle informazioni trascritte ovvero 
della fotografia. Il permesso di soggiorno per motivi di 
famiglia di cui al presente comma è valido cinque anni, è 
rinnovabile alla scadenza e può essere convertito in per-
messo di soggiorno per motivi di lavoro”». 

  All’articolo 20:  
  al comma 1:  

 alla lettera   b)  , capoverso 3  -bis  : 
 le parole: «3  -bis  . 1. Il giudice» sono sostituite 

dalle seguenti: «Art. 3  -bis  . – 1. Il giudice»; 
 al comma 1, le parole: «normativa unionale» sono so-

stituite dalle seguenti: «normativa dell’Unione europea»; 
  al comma 3:  

 il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai se-
guenti: «Il giudice, sentite le parti, procede in camera di 
consiglio ai sensi degli articoli 737 e seguenti del codice 
di procedura civile e con il provvedimento che definisce 
il giudizio provvede sulle spese del procedimento. Copia 
del provvedimento che inibisce il rilascio del passaporto è 
trasmessa, a cura della cancelleria, al comune di residen-
za dell’interessato e alla questura o alla rappresentanza 
diplomatica o consolare competente al rilascio del pas-
saporto. Se il genitore destinatario del provvedimento o 


